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“Una, santa, cattolica e apostolica” -  3 

 

 
Catechismo della Chiesa Cattolica 

 

830 La parola « cattolica » significa « universale » nel senso di « secondo la totalità » o « secondo 

l'integralità ». La Chiesa è cattolica in un duplice senso. 

È cattolica perché in essa è presente Cristo. « Là dove è Cristo Gesù, ivi è la Chiesa cattolica». In 

essa sussiste la pienezza del corpo di Cristo unito al suo Capo,
 
 e questo implica che essa riceve da 

lui « in forma piena e totale i mezzi di salvezza »
 
 che egli ha voluto: confessione di fede retta e 

completa, vita sacramentale integrale e ministero ordinato nella successione apostolica. La Chiesa, 

in questo senso fondamentale, era cattolica il giorno di pentecoste
 
e lo sarà sempre fino al giorno 

della Parusia. 

831 Essa è cattolica perché è inviata in missione da Cristo alla totalità del genere umano:
 
 

« Tutti gli uomini sono chiamati a formare il nuovo popolo di Dio. Perciò questo popolo, restando 

uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione 

della volontà di Dio, il quale in principio ha creato la natura umana una, e vuole radunare insieme 

infine i suoi figli, che si erano dispersi. [...] Questo carattere di universalità che adorna il popolo di 

Dio, è un dono dello stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende 

a ricapitolare tutta l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo Capo nell'unità del suo Spirito». (LG 13) 

834 Le Chiese particolari sono pienamente cattoliche per la comunione con una di loro: la Chiesa di 

Roma, « che presiede alla carità ».
  

835 « Ma dobbiamo ben guardarci dal concepire la Chiesa universale come la somma o, per così 

dire, la federazione [...] di Chiese particolari [...]. È la stessa Chiesa che, essendo universale per 

vocazione e per missione, quando getta le sue radici nella varietà dei terreni culturali, sociali, 

umani, assume in ogni parte del mondo fisionomie ed espressioni esteriori diverse ».  (Evangelii 

nuntiandi 62) La ricca varietà di discipline ecclesiastiche, di riti liturgici, di patrimoni teologici e 

spirituali propri alle « Chiese locali tra loro concordi dimostra con maggior evidenza la cattolicità 

della Chiesa indivisa ». (LG 23) 

836 « Tutti gli uomini sono chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio [...], alla quale in 

vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia, 

infine, tutti gli uomini, che dalla grazia di Dio sono chiamati alla salvezza». (LG 13) 

846 Come bisogna intendere questa affermazione spesso ripetuta dai Padri della Chiesa? Formulata 

in modo positivo, significa che ogni salvezza viene da Cristo-Capo per mezzo della Chiesa che è il 

suo corpo 

847 Questa affermazione non si riferisce a coloro che, senza loro colpa, ignorano Cristo e la Chiesa. 

 



Giovanni Paolo II 

Redemptoris missio 
 
10. L'universalità della salvezza non significa che essa è accordata solo a coloro che, in modo 

esplicito, credono in Cristo e sono entrati nella chiesa. Se è destinata a tutti, la salvezza deve essere 

messa in concreto a disposizione di tutti. Ma è evidente che, oggi come in passato, molti uomini 

non hanno la possibilità di conoscere o di accettare la rivelazione del vangelo, di entrare nella 

chiesa. Essi vivono in condizioni socio-culturali che non lo permettono, e spesso sono stati educati 

in altre tradizioni religiose. Per essi la salvezza di Cristo è accessibile in virtù di una grazia che, pur 

avendo una misteriosa relazione con la chiesa, non li introduce formalmente in essa, ma li illumina 

in modo adeguato alla loro situazione interiore e ambientale. Questa grazia proviene da Cristo, è 

frutto del suo sacrificio ed è comunicata dallo Spirito santo: essa permette a ciascuno di giungere 

alla salvezza con la sua libera collaborazione. Per questo il concilio, dopo aver affermato la 

centralità del mistero pasquale, afferma: «E ciò non vale solo per i cristiani, ma anche per tutti gli 

uomini di buona volontà, nel cui cuore opera invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per 

tutti, e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò, dobbiamo 

ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire in contatto, nel modo che Dio conosce, 

col mistero pasquale». 

 

 

Benedetto XVI 

Motu proprio “Porta fidei” 
 

10. La stessa professione della fede è un atto personale ed insieme comunitario. E’ la Chiesa, infatti, 

il primo soggetto della fede. Nella fede della Comunità cristiana ognuno riceve il Battesimo, segno 

efficace dell’ingresso nel popolo dei credenti per ottenere la salvezza. Come attesta il Catechismo 

della Chiesa Cattolica: “«Io credo»; è la fede della Chiesa professata personalmente da ogni 

credente, soprattutto al momento del Battesimo. «Noi crediamo» è la fede della Chiesa confessata 

dai Vescovi riuniti in Concilio, o più generalmente, dall’assemblea liturgica dei fedeli. «Io credo»: è 

anche la Chiesa nostra Madre, che risponde a Dio con la sua fede e che ci insegna a dire «Io credo», 

«Noi crediamo»”  

Come si può osservare, la conoscenza dei contenuti di fede è essenziale per dare il proprio assenso, 

cioè per aderire pienamente con l’intelligenza e la volontà a quanto viene proposto dalla Chiesa. La 

conoscenza della fede introduce alla totalità del mistero salvifico rivelato da Dio. L’assenso che 

viene prestato implica quindi che, quando si crede, si accetta liberamente tutto il mistero della fede, 

perché garante della sua verità è Dio stesso che si rivela e permette di conoscere il suo mistero di 

amore 
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